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i S S E ^ i S S v ' S I Una giornata con gli italiani 
al campo di Johar dove si curano i malati arrivati da cento villaggi 
Una giovane donna allatta sorridendo il suo bambino sotto la tenda 
Sola e senza cibò stava per sopprimerlo e poi uccidersi 

«Soldati salvate la vita a mio figlio» 
Attraversa la Somalia per strappare Abdullah allo sciamano 
Una giornata con gli italiani all'ospedale da campo 
di Johar, in Somalia, dove una volta sorgeva il villag
gio Duca degli Abruz2i. Qui operano trecento dei 
2600 soldati di Italfor, il nostro contingente all'inter
no della forza internazionale di pace dell'Onu. In gi
ro per i villaggi con le truppe che partecipano al Cou 
(Circito operativo umanitario) portando viveri, cu
rando i malati, disinfettando il bestiame. 

' "• DAL NOSTRO INVIATO 

GABRIEL BERTINETTO 

••MOGADISCIO. Nel villaggio -
di Aqal Saar, odierna tappa del ' 
Circuito operativo umanitario 
(Cou), il sottotenente medico 
Pietro Delfino, 26 anni, di Reg
gio Calabria, racconta ciò che 
gli è accaduto ventiquattr'ore 
prima: «Mi hanno portato un 
bambino idrocefalo. In testa, 
fra i capelli, una poltiglia im
monda, escrementi d'uccello. 
Perche? Me l'hanno spiegato ' 
subito i genitori: la malattia era 
stata provocata da un volatile , 
che aveva appoggiato le zam
pe sul cranio del piccino. Per 
questo lo stregone aveva con-
sigliato di raccogliere le feci ! 
dell'uccello e cospargerle sul • 
capo. Un rimedio infallibile, 
tanto che in testa il poverino " 
era tutta una piaga infetta». 

È anche contro questo tipo 
di superstizioni assurde che 
devono battersi i medici milita
ri impegnati nell'assistenza sa
nitaria in Somalia. È un caso li-_ 
mite. Per lo più le cure suggerì-, 
te dagli sciamani si limitano a 
bruciature della pelle in corri
spondenza delle parti malate. 
«Sono bravissimi nell'indivi-
duare il punto del corpo colpi- -." 
to dal morbo, ma il rimedio è 
assolutamente inefficace. Anzi 
ho visto corpi di bambini rico
perti di ustioni provocate in ' 
quel modo. Quando la gente ,* 
viene da noi. si fida, e accetta i 
nostri consigli. Ma non mi fac
cio illusioni. Quando ce ne sa
remo andati, torneranno a far
si bruciacchiare la pelle». • • 

Siamo a venti chilometri da 
Balad, dove ha sede il coman
do di Italfor, il contingente ita
liano in Somalia. Nello spiazzo 
accanto alle capanne di fra
sche e rami secchi, i soldati del ' 
Cou hanno eretto una tenda 
ed il cardiologo Delfino si tra
sforma in pediatra o ginecolo- : 

go, dentista od oftalmologo, a 

seconda dell'esigenza. Gli abi
tanti del villaggio fanno la fila 
per essere visitati. Risuonano 
accanto i muggiti di una man
dria di buoi che il veterinario, 
sottotenente Andrea Rizzi sta 
disinfettando, spruzzandovi 
sopra, a pioggia, insetticidi ed 
antiparassitari. Più in là ancora . 
i rappresentanti delle 51 fami
glie ricevono dalle mani dei 
bersaglieri del terzo reggimen
to un pacco di aiuti composto 
di una coperta, vestiti, otto litri 
d'acqua minerale, una tanica 
d'olio, un sacco di cercali, una 
razione K dell'esercito (senza • 
carne suina per ragioni religio- . 
se dato che siamo in un paese 
islamico, e senza le pastiglie 
combustibili Meta, perche • 
qualcuno in passato le ha 
scambiate per zucchero e le 
ha inghiottite, avvelenandosi). 
Le operazioni si svolgono sotto 
il controllo dell'anziano capo- . 
villaggio, Haji Hassan Abkow, 
che rifiuta di essere servito per 
primo: «Prenderò la mia parte 
quando tutti avranno avuto la 
loro». . • - . -

Spiega il capitano Fabio 
Giudici, 29 anni, di Como, che 
dhrige le operazioni: «Il Cou 
consìste nel visitare una serie i 
di villaggi, dove normalmente • 
non arrivano aiuti, prendere ' 
contatto con i leader della co-
munita e organizzare assieme ' 
a loro sia la distribuzione di vi
veri e vestiario, sia gli interventi . 
ambulatoriali e i controlli sani
tari sul bestiame, la principale 
risorsa per queste popolazioni 
scmi-nomadiche». 

Lasciamo il capitano Giudici 
ed i suoi uomini al loro lavoro. 
Ci trasferiamo sull'elicottero -
del reparto Antares, sino a , 
Johar, all'ospedale da campo 
della brigata Centauro. Qui in
contriamo Abdullah Eden, 14 

Un miliziano prende la mira negli scontri a Mogadiscio 

anni, che ha percorso 400 chi
lometri raggomitolato in una 
cartola per arrivare sino qui. 
Suo padre non si è rassegnato 
all'idea di perderlo. Aveva sen
tito dire che a Johar si riusciva 
laddove le arti dello sciamano 
erano impotenti o addirittura 
nocive, ed ha attraversato a 
piedi mezza Somalia sospin
gendo a braccia il traballante 
veicolo con il figlio in fin di vi
ta. Ora Abdullah Eden sta me
glio, forse guarirà, anche se 

fanno ancora impressione 
quel ventre rigonfio, gli occhi 
incavati, gli arti senza carne in
torno alle ossa. «Stiamo cer
cando di salvarlo - dice il mag
giore Stefano Salvato, 43 anni, 
gastroenterologo palermitano 
-. Ha un'infezione intestinale 
acutissima, l'emoglobina e 
scesa a 4,8, ed il livello minimo 
di sopravvivenza da noi è con
siderato pari a 15. Ma i somali 
hanno una resistenza incredi
bilmente superiore alla nostra. 

Resistenza al deperimento, re
sistenza al dolore fisico». Sotto 
un'altra tenda una - giovane 
donna allatta sorridente il suo 
bambino. È una ragazza ma
dre, che solo qualche settima
na (a, disperata, stava per sop
primere il neonato. L'hanno 
fermata appena • in tempo. 
Aveva deposto la creatura in 
un cespuglio, già brandiva in 
mano la pietra con cui voleva • 
sopprimerlo. Poi si sarebbe 
suicidata. Ora è contenta di es- ' 
sere stata impedita, di essere ' 
viva e di essere mamma. - • . 

Storie umane ritagliate nel 
dramma della Somalia. Storie 
di dolore, di miseria, e di spe
ranza ritrovata in quest'isola ' 
felice gestita dal reparto sanità 
della brigata Centauro a Johar, 
circa ottanta chilometri a nord ' 
di Mogadiscio. Qui da febbraio " 
opera un attrezzalissimo ospe-

Sparatoria 
a Mogadiscio 
Uccisi 
due miliziani 

••MOGADISCIO. A Balad, 
l'abitato a oltre 30 km dalla 
capitale somala, presso il qua
le ha sede il comando del 
contingente italiano e dove 
sabato scorso c'erano state 
violente proteste in seguito al
l'arresto di alcuni rapinatori, 
ieri mattina la situazione è tor
nata relativamente calma. 
Non ci sono più barricate per 
le strade vicino al ponte che 

divide in due la città e gli automezzi militari si sono mossi nell'a
bitato senza difficoltà. • • , . • • - "-' -

Un incontro svoltosi sabato tra rappresentanti della città ed 
ufficiali italiani - tra i quali il comandante del contingente Ibis, il 
gen. Carmine Fiore - si è concluso a tarda notte. Sui risultati del 
colloquio non si sono appresi particolari. Si è saputo inoltre che 
nell'imboscata avvenuta nel pomeriggio al bivio della strada 
imperiale per Afgoy, nella quale è rimasto leggermente ferito il 
carabiniere paracadutista Adriano Degli Esposti, i colpi sparati 
dai militari hanno causato la morte di due somali ed il ferimen
to di altri tre. Alla vigilia della manifestazione indétta dai segua
ci di Ali Mahdi Mohamed, rivale del generale Aidid, la tensione 
torna a salire a Mogadiscio. • 

dale da campo. «Non ci manca 
nulla - dice il comandante 
Paolo Campanale, tenente co
lonnello -. Possiamo fare ana
lisi del sangue, radiografie, 
ecografie. Abbiamo un pronto 
soccorso, una farmacia, una 
sala parto. 1 40 mila abitanti di 
Giohar sono stati tutti visitati 
qui almeno una volta. Nei vil
laggi vicini abbiamo istruito 
nei rudimenti della medicina 
alcune donne facendone delle 
infermiere affinché non tutto 
vada perso il giorno in cui ce 
ne andremo. E proprio perché 
qualcosa rimanga, intendiamo 
fare altro ancora: ristrutturare 
un edificio diroccato per rica
varne un ospedale ad esem
pio, sempre che ci arrivino i fi
nanziamenti necessari. Non 
abbiamo progetti ; faraonici. 
Vogliamo ripristinare a Johar 
ciò che già c'era e la guerra ha 
distrutto, compresi generatori. 
elettnci, un sistema perla puri
ficazione dell'acqua da bere, 
due scuole, un orfanotrofio, un 
complesso sportivo». A Moga
discio i signori della guerra si 
fronteggiano in una fragile tre
gua ' armata, che rischia di 
spezzarsi da un momento al
l'altro. Altrove in Somalia l'im
pegno umanitario dei contin
genti Onu stimola il rifiorire di 
una pacifica convivenza civile. 
A Johar già si insedia il Consi
glio distrettuale, in cui sono 
rappresentati tutti i clan della 
zona, dagli Abgal agli Hawad-
Ic. La prima riunione si svolge 
sotto le tende dell'ospedale 
Centauro, a sottolineare il nes
so fra la presenza italiana e la 
rinascita della concordia so
ciale. 11. presidente dell'assem
blea, Abukar Mudeq Abdi, rin
grazia assieme ai religiosi ed ai 
notabili che hanno contribuito 
alla formazione del Consiglio, i 
militari italiani che «ci hanno 
aiutato a superare i contrasti 
fra • clan, e che -aggiunge 
scherzando- sono i nostn ame
ricani». Gli nsponde il coman
dante di Italfor, generale Car
mine Fiore: «State compiendo 
il primo passo per arrivare poi 
democraticamente a formare il 
governo centrale. Vi aspetta un 
cammino lungo • ed arduo. 
Speriamo nusciate a fare il mi
racolo». 

I militari tutsi ora annunciano: «Siamo pronti a farci da parte in cambio di un'amnistia» 
Migliaia di profughi in Rwanda e Zaire, nei villaggi massacri di contadini hutu 

Fallito nel sangue il golpe in Burundi 
Villaggi a ferro e fuoco e centinaia di migliaia di pro
fughi è il quadro tragico del colpo di stato perpetra
to in Burundi dai militari tutsi contro la maggioranza 
hutu. Ma si diffonde sempre più la convinzione che 
il putch sia fallito. Lo conferma da Bruxelles l'ex dit
tatore Bagaza e, a Bujumbura, i militari si dicono di
sposti a lasciare il potere in cambio di una amnistia. 
Confermato l'assassinio del presidente. 

• I NAIROBI. Nella più totale 
confusione, fra voci di episodi • 
di resistenza e di massacri per
petrati contro la popolazione ' 
hutu (maggioritaria nel pae
se), i militari tutsi, protagonisti , 
del colpo di Stato di giovedì 
nel Burundi, sembrano cercare 
una via d'uscita. Hanno assas
sinato, ormai è confermato da 
loro stessi, il presidente eletto 
del paese, Melchior Ndadayc, 
e il presidente dell'Assemblea 
nazionale, ma ora si dichiara
no disposti a rendere il potere 
in cambio di una amnistia ge
nerale. '—• 

La richiesta dei putehisti è 
stata respinta, per quel che si 
sa, da! ministro della Funzione 
pubblica, Léonard Nyangoma, 
rifugiatosi, insieme a altri espo
nenti dei governo, in una am
basciata occidentale di Bujum
bura, la capitale del Burundi. -

Intanto la popolazione ter
rorizzata fugge verso il Rwan
da. Da giovedì circa 15.000 
persone hanno traversato la 
frontiera settentrionale del 
Rwanda, a Kigcmbc. Ma, se
condo alcune lonti, sarebbero 
100.000 i profughi fuggiti verso 
Rwanda e Zaire. Raccontano 
dell'arrivo dei militari tutsi e 
delle rappresaglie contro le ca

se hutu. I profughi al valico di 
Kanyaru-Haut hanno raccon
tato sabato che 1" esercito tutsi 
ha iniziato a massacrare gli in
tellettuali hutu e i funzionari di 
Kayanza. I killer in uniforme 
arrivano in un villaggio, radu
nano gli abitanti tutsi in una 
caserma per proteggerli e 
aprono il fuoco sul resto della 
popolazione hutu. Molti profu
ghi, sono soprattutto donne e , 
bambini, non mangiano da 
giovedì e si spera, per oggi, 
nell'arrivo di alimenti procurati 
dall'Alto commissariato delle 
Nazioni Uniti per i rifugiati. 

Decine di morti per le stra
de, fattorie in fiamme e scontri 
tra gruppi di Tutsi e Hutu, le 
due etnie nemiche: il nord del 
Burundi è apparso cosi ieri a 
un medico della Croce rossa 
che ha sorvolato ampie zone 
del paese. Herve Leguillouzic. 
medico del Cicr, ha raccontato 
di aver visto dall'elicottero abi
tanti dei villaggi che si scontra
no a colpi di machete, orde in 
fuga e villaggi fantasma. 

Il Burundi rimane isolato dal 
resto del mondo con frontiere 
e aeroporti chiusi. Si starebbe
ro organizzando nuclei di resi
stenza, non foss'altro che per 
dimostrare ai Tutsi che questa -

Affiorano nei fiumi i corpi delle stragi compiute dai militari tutsi 

volta la maggioranza Hutu (85 
per cento della popolazione) 
non e disposta ad accettare 
nuovamente le umiliazioni, le 
violenze e la discriminazione 
razziale. 

Intanto il ministro burunde-
se della sanità. Jean Minani, in 
visita a Kigali al momento del 
colpo di Stato, ha dichiarato 
alla radio rwandesc che il go
verno legale della repubblica 
del Burundi si trasferirà a Kigali 
in un provvisorio esilio. Il mini
stro del governo democratico 
ha lanciato un vibrante appel
lo al Consiglio di Sicurezza 

dell' Onu affinché intervenga 
per ristabilire le istituzioni de
mocratiche uscite dalle libere 
elezioni del primo giugno 
scorso. Le stesse fonti indicano 
che I' orrenda prigione di Ru-
monge, nel sud del paese, do
ve morirono tanti dissidenti 
hutu e tanti sacerdoti sotto il 
regime del colonnello Bagaza, 
ò già riaperta per accogliere 
nuovi detenuti politici. I burun-
desi temono soprattutto una ri
presa delle persecuzioni reli
giose. I padri bianchi, il cui 
apostolato aveva creato l'uni
co tessuto di assistenza socia

le, scolastica, sanitaria e lavo
rativa per la popolazione rura
le hutu, lurono praticamente 
annientati. In Burundi é pre
sente una comunità italiana di 
circa 250 persone. Stanno tutti 
bene, informa il consolato ita
liano di Kigali, che dà notizia 
anche dei 15 italiani di una co
mitiva dell'«Univcrsità della pa
ce» in visita nel paese. I quindi
ci hanno trovato rifugio, dopo 
il colpo di Stato, in un istituto 
missionario di padri sevcriani 
e sono in attesa, quando riapri
rà l'aeroporto, di poter riparti
re. 

Scalfero a Ghali 
«Non le verrà meno 
il nostro aiuto» 
M ROMA. 11 presidente della 
Repubblica Oscar Luigi Scalfa-
ro ha inviato, in occasione del
la Giornata delle Nazioni unite, 
un lungo e non formale mes
saggio a Boutros Boutros Gha
li, che suona di sostegno al se
gretario generale dell'Onu, in 
difficoltà per la gestione delle 
crisi somala, bosniaca, haitia
na. La missione Uriosom in So
malia ha del resto visto l'Italia 
contrapporsi alla strategia defi
nita dal comando dell'Onu e il 
messaggio dà una interpreta
zione di quel dissidio come di 
un fatto «di crescita» dell'Orga
nizzazione che ha assunto nel
l'ultimo periodo nuovi compi
ti, prima monopolio delle 
grandi potenze. L'Italia - dice 
Scalfaro - «ha sempre conside
rato le Nazioni Unite come 
uno dei pilastri della sua politi
ca estera». 

«Gli ultimi dodici mesi - dice 
il capo dello Stato italiano -
saranno ricordati tra quelli più 
impegnati e anche più innova
tori per quanto attiene alle 
operazioni di pace». 1 caschi 
blu, sostiene Scalfaro riferen
dosi al capitolo VII della Carta 
che prevede "l'imposizione 
della pace", sono giunti ad as
solvere compiti «una volta affi
dati a forze multinazionali». -

Le novità d'ampiezza degli 
sforzi dell'organismo interna
zionale spiegano, secondo il 
presidente della Repubblica, «i 
problemi interpretativi» che, 
guardati in questa luce, «sono 
lisiologici». Scalfaro si dice 
convinto che i problemi sorti si 
risolveranno positivamente, 
«contribuendo alla messa in 
opera di taluni articoli della 
Carta per troppo tempo rimasti 

inoperanti». 
«Non sarebbe obiettivo», ri

tiene il presidente della Re
pubblica, tener conto delle cri
si non risolte senza ricordale 
quelle che hanno trovato solu
zione e quelle in cui vi sono 
«incoraggianti prospettive». 
Scalfaro cita, per queste ulti
me, «il Mozambico», che ha vi
sto un particolare impegno ita
liano, diplomatico e militare, 
oggi in [orse. Da parte delle 
Nazioni Unite è venuta in que
sti giorni la richiesta all'Italia di 
mantenere ancora il contin
gente inviato un anno fa. 

Il contributo italiano alle 
missioni di pace, ricorda Scal
faro al segretario generale del
l'Onu, e stato «cospicuo, pari a 
circa 3600 militari, alcuni dei ' 
quali caduti nell'adempimento 
del dovere». , . . 

Il capo dello Stato ha inoltre 
ricordalo l'impegno dell'Italia 
nel perseguimento degli altri 
obiettivi sanciti dalla Carta del
le Nazioni unite. Scalfaro cita 
l'impegno ecologico' «La pre
senza dell'Italia tra i membri 
originari della Commissione 
per lo sviluppo sostenibile co
stituita quest' anno a seguito 
della conferenza di Rio. è pro
va eloquente della determina
zione italiana di contribuire ef
ficacemente al problema della 
compatibilità tra il progresso 
economico e la conservazione 
dell'ambiente». Infine Scalfaro 
ricorda il contributo italiano al
la istituzione di «un tribunale 
peri crimini nell'ex Jugoslavia, 
testé costituito anche con la 
partecipazione di un nostro 
giudice, la cui entrata in fun
zione o da me auspicata ed é 
fortemente richiesta dalle for
ze politiche italiane». 

detterei 
La battaglia 
dei senatori Pds 
per ridurre 
il prezzo 
dei fermaci 

• i Caro direttore. 
molti lettori scrivono, in 

questi giorni, all'«Unità» sul 
prezzo dei farmaci. Chiedo
no che i prezzi, gonfiati an
che a causa delle «mazzet
te», rivelate dalle indagini su 
De Lorenzo e Poggiolini, 
vengano ribassati. Chiedono 
anche un più generale eal-
mieramento delle medicine, 
particolarmente di quelle di 
più largo uso. Vorremmo far 
presente ai lettori che, gra
zie alla forte iniziativa del 
gruppo del Pds al Senato, 
nel corso dell'esame del di
segno di legge di accompa
gnamento della finanziaria 
(«Interventi correttivi di fi
nanza pubblica»), alcuni di 
questi obiettivi sono stati 
raggiunti. In particolare, so
no state approvate modifi
che al provvedimento che 
stabiliscono, a partire dal 1" 
gennaio 1994, una riduzio
ne del prezzo dei farmaci ta
le da fare riferimento al 
prezzo più basso presente 
nella Comunità europea per 
singolo farmaco e comun
que almeno del SS» inferiore 
a fronte dei prezzi praticati 
al 30 settembre 1993. La mi
sura dovrà essere conferma
ta nel dibattito in aula (la 
Farmindustria ha messo in 
moto una pesante controf
fensiva) , nel corso del quale 
saranno discusse anche al
tre proposte della Quercia: 
ribassare tutti i farmaci i cui 
prezzi sono stati illegalmen
te gonfiati; un diverso meto
do per la determinazione 
dei prezzi; l'istituzione di 
una fascia di farmaci (più 
ampia di quella proposta 
dal governo) completamen
te esente da .ticket;, una se
conda con ticket moderato
re non superioreal 20%, an
ziché il 50% del governo; tic
ket massimo del 30% per le 
altre prestazioni a discrezio
ne delle regioni. Esenzione 
totale per indigenti, pensio
nati sociali e al minimo, in
validi gravi; garanzia per tutti 
di un pacchetto gratuito di 
prestazioni diagnistiche; eli
minazione del ticket delle 
100 mila lire su determinate 
prestazioni. 

Nedo Ometti 
(Ufficio stampa 

• del gruppo Pds 
del Senato) 

A proposito 
della 
trasmissione 
«Italia domanda» 

• • Cara Unità, 
ti senvo in mento alla tra

smissione «Italia domanda» 
di Gianni Letta, che domeni
ca 17 ottobre (ore 23.30) ri
guardava la crisi tra governo 
e sindacati. Vi partecipava
no i rappresentanti delle tre 
confederazioni e due gior
nalisti, uno di «Repubblica», 
l'altro del «Corriere della Se
ra». A proposito delle priva
tizzazioni il primo lamenta
va che per il «Pignone» a Fi
renze il sindacato si sia sem
pre mostrato contrario alla 
vendita ad azionisti. D'Anto
ni ha risposto che il sindaca
to non è pregiudizialmente 
contro le privatizzazioni, ma 
per un controllo su di esse, 
in modo che, ad esempio si 
nvolgano ad una pluralità di 
azionisti, anche piccoli, e 
non a poche grandi forze di 
mercato; in modo, ancora, 
che le azioni non finiscano 
tutte in mano a capitale stra
niero. A questo proposito ha 
fatto l'esempio della Francia 
che, pur pnvatizzando, ha 
fatto in modo che pratica
mente nulla di veramente si
gnificativo andasse in mano 
a stranien. Anche Epifani, 
della Cgil, ha detto chiara
mente: «Non possiamo per
mettere che tutte le nostre 
azioni vengano comprate 
dagli stranieri». A questo 
punto il giornalista di «Re
pubblica» ha detto testual
mente: «Meglio allo stranie
ro che ad un pezzente italia
no». Mi è sembrata molto 
singolare questa frase detta 
da una persona che per tut

ta la trasmissione si era 
«stracciata le vesti» lamen
tando lo scarso senso civico 
degli italiani che in questa 
crisi economica si avviano 
allo sciopero generale del 
28 ottobre prossimo. Mi è 
sembrata la Irase di uno che 

, di dignità nazionale non ha . 
neppure il più pallido con

cetto. • 
- Antonella Dell'Acqua 

Roma 

Unicobas: 
«Quello del 28 
si configura 
come l'ennesimo 
sciopero farsa» 

• i Ai sensi della legge su I-
la stampa si chiede l'imme
diata rettifica di quanto ap
parso sull'-Unità» del 19-10-
93 («E anche nella scuola 
rullano i tamburi»), in ordi
ne alla gratuita affermazio
ne secondo la quale l'Uni-
cobas esplicitamente boi
cotterebbe lo sciopero del 
28 ottobre indetto da Cgil, 
Cisl, Uil tramite l'indizione di 
propri scioperi previsti per i 
giorni 11,12,22,23 novem
bre. L'«Unità» finge di non • 
sapere che l'Unicobas insie
me a Gilda, Cisal e Cisas -
aveva già proclamato per il 
settore scuola una fermata 
dell'intera giornata per il 27 
ottobre sin dal 23-9-93. con 
circa venti giorni di anticipo 
sulla proclamazione dello 
sciopero generale dei confe
derati del 28 ottobre. L'o
biettivo dell'articolo in que
stione sembra essere quindi 
quello di ignorare una data • 
scomoda e di far passare la 
nostra organizzazione per 
una struttura che si muove al 
traino di scadenze che non 
la riguardano. Si precisa al
tresì che i giorni 11,12,22,23 
novembre non sono che la 
prosecuzione di una cam
pagna di agitazioni le cui in
dizioni datano dal 12-9-93 e , 
che si tratta di quattro scio
peri della prima o dell'ulti
ma ora. Richiamando ad 
una maggiore correttezza 
professionale e ad un mag- ' 
giore rispetto delle normati
ve vigenti, anche m merito • 
all'obbligo di una corretta e 
puntuale informazione sugli 
scioperi (legge 146/90), 
varrà la pena di ricordare in
fine che l'Unicobas e impe
gnato più di Cgil, Cisl, Uil (e 
Snals) in una battaglia con
tro la legge finanziaria e i 
diktat di Cassese, tesa però a 
contrastare anche gli effetti 
negativi degli accordi di lu- ' 
glio e del piano di ristruttu
razione della scuola avviato 
con il decreto delegato n. 35 
del 12 febbraio scorso. Tutti 
elementi questi concordati 
tra governo e sindacati con
federali. Da questo punto di 
vista e certo auspicabile che 
siano i lavoraton a boicotta
re quello che si configura 
come l'ennesimo sciopero 
farsa. Ma da ciò al ridutlivi-
smo interessato e di bassa 
lega che anima il servizio 
dell'«Unità» passa una diffe
renza che dovrebbe essere a 
tutti evidente. 

Stefano d'Errico 
(Esecutivo nazionali» 

dcll'Unicobas scuola) 
Roma 

All'Unicobas a sono lettori che 
sono disattenti almeno quanto 
sono astiosi. Nell'articolo in 
questione non si afferma da 
nessuna parte che -tramite" gli 
scioperi di novembre si inten
de boicottare lo sciopero gene
rale. Le date sono cosi destanti 
per cui non si vede come si 
possa supporre una tale con
nessione. D'altra parte, quale 
sia l'atteggiamento uerso lo 
sciopero del 28 ottobre, indet
to dalla confederazioni, e con
fermato da questa stessa smen
tita. 

Scrivete lettere brevi, che 
ponlbUmente non superi
no le 30 righe (sia dattilo
scritte che a penna), indi
cando con chiarezza no
me, cognome. Indirizzo e 
recapito telefonico. Chi 
desidera che in calce non 
compala 11 proprio Dome 
lo precisi. Le lettere non 
Annate, siglate o recanti 
firma illeggibile o la sola 
Indicazione «un gruppo 
di...» non verranno pubbli
cate. La redazione si riser
va di accorciare gli scritti 
pervenuti. 
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